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PRESENTAZIONE
Il Legislatore Costituzionale ha previsto che tutti i dipendenti pubblici  siano al servizio esclusivo della collettività quale presupposto per poter disimpegnare le mansioni affidate loro con assoluta diligenza e nel miglior modo possibile, mantenendo, anche al di fuori del proprio ufficio, una condotta conforme alla dignità delle proprie funzioni.

Il dovere di esclusività della prestazione costituisce quindi espressione e manifestazione del più ampio dovere di fedeltà all’Istituzione assunto all’atto del giuramento ed il suo rispetto contribuisce in maniera determinante a stabilire un rapporto di completa fiducia e sincera collaborazione fra i cittadini e la Pubblica Amministrazione.

Il legislatore è tornato più volte sull’argomento e, soprattutto negli ultimi tempi, ha riservato grande attenzione al tema delle incompatibilità e del cumulo degli incarichi, con la finalità dichiarata di disciplinare in maniera più puntuale la materia, responsabilizzando le stesse pubbliche amministrazioni ed ancorando l’esercizio concreto del connesso potere discrezionale a criteri valutativi oggettivi e predeterminati.

Ogni singola organizzazione è chiamata oggi a darsi regole comportamentali precise ed a vigilare sul loro rispetto, così da garantire il regolare svolgimento ed il buon andamento del servizio, prevenendo ogni possibile conflitto d’interessi che possa, anche solo astrattamente, pregiudicare la bontà dell’azione quotidiana dei propri appartenenti, nonché inibendo la formazione di centri d’interessi alternativi rispetto all’ufficio pubblico e preservando l’indipendenza del singolo e dell’Istituzione nel suo complesso.

La presente direttiva, innovando le disposizioni nel tempo emanate dalla Guardia di Finanza alla luce delle novità legislative intervenute e della prassi amministrativa consolidatasi, rappresenta un testo di riferimento che riconduce a sistema unitario e coerente le diverse fattispecie e le connesse procedure ed è stata predisposta affinché, oltre a costituire uno strumento di chiara ed agevole consultazione per il personale tutto, fornisca, nel contempo, idonee linee guida per una provvida e rigorosa azione di comando da parte dei Comandanti di ogni livello

IL COMANDANTE GENERALE

(Gen. C.A. Roberto Speciale)

1. PREMESSA: IL RAPPORTO DI PUBBLICO IMPIEGO NON PRIVATIZZATO
In via generale, l’art. 13 del D.P.R. n. 3/1957 impone, in capo al pubblico dipendente, il dovere
di esclusività del rapporto, che si risolve nell’obbligo di dedicare interamente all’ufficio la
propria attività lavorativa, senza distrazione delle proprie energie fisiche e psichiche in attività
estranee a quelle attinenti al rapporto di impiego.

L’art. 60 dello stesso Testo Unico prevede un divieto assoluto di svolgimento di talune attività,
in quanto contrastanti sia con il suddetto dovere, sia con quello in generale di diligenza ovvero
di fedeltà, alla cui osservanza il dipendente è tenuto in misura stabile e continuativa.

Previsioni del tutto analoghe sono contenute anche nelle leggi che regolano lo stato giuridico
delle diverse categorie del personale militare.

Al di là delle attività espressamente vietate, con il D.Lgs. n. 165/2001 il legislatore ha inteso
subordinare ad uno specifico regime autorizzatorio lo svolgimento da parte del dipendente
pubblico di attività comunque non comprese nei doveri d’ufficio. In tal senso va precisato che
debbono considerarsi non comprese nei doveri d’ufficio tutte quelle attività al cui svolgimento
il dipendente possa dirsi non obbligato, in virtù dell’incarico ricoperto, prestate a favore
dell’Amministrazione di appartenenza ovvero a favore di altre Amministrazioni, sia pubbliche
che private.

La normativa sopra richiamata, peraltro, ha inteso vincolare la discrezionalità autorizzatoria a
criteri oggettivi e predeterminati, da individuarsi a cura delle rispettive amministrazioni
attraverso idonee direttive interne, in maniera tale da escludere qualsiasi profilo di
incompatibilità – sia di diritto che di fatto – nell’interesse, costituzionalmente garantito, del
buon andamento della Pubblica Amministrazione.

Occorre infine tener conto che, per quanto riguarda espressamente il personale militare, la
delicatezza dei compiti istituzionali, delle funzioni e dei poteri esercitabili, richiede tutele ancor
più stringenti per evitare che vengano comunque a determinarsi situazioni che, di fatto,
possano incidere sulla bontà dell’attività operativa. In quest’ultimo senso lo stesso ordinamento
militare prevede costanti flussi informativi tra il personale e l’Amministrazione, così da
consentire a quest’ultima di prevenire efficacemente ogni possibile perturbazione al regolare
svolgimento del servizio (art. 52 R.D.M.).
2. ATTIVITÀ VIETATE
2.1. Definizione

Premesso che il rapporto di impiego del personale militare costituisce un istituto giuridico
speciale all’interno di quello del pubblico impiego in generale, in materia di incompatibilità, in
adesione ai principi generali, le leggi di stato giuridico del personale della Guardia di Finanza
(art. 16 della L. n. 113/1954 per la categoria Ufficiali, art. 12 della L. n. 599/1954 per la categoria
Ispettori e Sovrintendenti ed art. 2 della L. n. 53/1989 per la categoria Appuntati e Finanzieri)
stabiliscono un divieto assoluto, per gli appartenenti al Corpo in servizio, di:

a. esercitare qualsiasi tipo di attività commerciale o industriale, tra le quali rientrano anche
le attività di artigiano, coltivatore diretto ed imprenditore agricolo (laddove, invece, può
essere autorizzata la partecipazione in società agricole a conduzione familiare, a
condizione che l’impegno richiesto sia modesto e non abituale o continuato durante
l’anno);

b. esercitare ogni altra professione;

c. assumere, a qualsiasi titolo, impieghi alle dipendenze di privati;

d. accettare cariche di amministratore, consigliere, sindaco, o altra consimile retribuita o
non, in società, di persone o di capitali, costituite con fini di lucro;

e. attendere ad occupazioni o assumere incarichi incompatibili con l’adempimento dei
suoi doveri.
A titolo orientativo, rientrano in quest’ultima categoria (residuale), le prestazioni:
- svolte con carattere di continuità ed assiduità - in maniera tale da comportare un
eccessivo dispendio di energie psicofisiche - tali da pregiudicare la capacità
lavorativa del militare, la sua disponibilità incondizionata ed il suo rendimento in
servizio;

- non compatibili con l’attività istituzionale del Corpo, ossia che riguardino aspetti
che, anche solo potenzialmente, possano essere oggetto dei normali controlli da parte
della Guardia di Finanza, in guisa da interferire o, anche solo indirettamente,
contrastare con gli interessi dell’Amministrazione;
- in ogni caso, non adeguate alla dignità del grado ed ai doveri d’ufficio, sì da
compromettere il decoro ed il prestigio dell’Istituzione dinanzi alla cittadinanza.
2.2. Casi particolari

Oltre ai divieti espressamente riportati nelle singole leggi di stato, di cui si è già detto,
all’appartenente al Corpo in servizio è fatto anche divieto di:

a. essere titolare di partita I.V.A..
Infatti, si ritiene che la mera titolarità di partita I.V.A., come sancito nell’art. 35 del D.P.R.
n. 633/1972, sia inequivocabile manifestazione di intenzionalità, da parte di un soggetto,
di intraprendere l’esercizio di un’impresa, arte o professione nel territorio dello Stato,
prevedendo quindi di devolvere ad essa le proprie energie psico-fisiche, in aperto
contrasto con le richiamate Leggi di Stato;
b. assumere l’ufficio di giudice popolare nonché svolgere le funzioni di giudice di pace.
A tal proposito, vgs. - rispettivamente - art. 12 della L. n. 287/1951 e art. 5, comma 1 della
L. n. 374/1991, entrambi in “Appendice normativa”;
c. assumere l’incarico di magistrato onorario.
Al riguardo, in realtà, non sussiste alcuna oggettiva incompatibilità tra la funzione
giurisdizionale onoraria e lo status di pubblico dipendente; anzi, il vigente art. 42-ter del
R.D. n. 12/1941 annovera addirittura tra i titoli preferenziali per tale nomina “l’esercizio
delle funzioni con qualifica di dirigente o con qualifica corrispondente alla soppressa
carriera direttiva nelle Amministrazioni pubbliche o in enti pubblici economici”.

Nondimeno, la peculiare delicatezza della funzione - di durata triennale ed ulteriormente
confermabile - richiede una dedizione ed un impegno di risorse psicofisiche tali che si
ritiene non consentano, di fatto, una proficua conciliabilità di tale incarico con la
richiamata assoluta e permanente disponibilità dell’appartenente al servizio militare e di
polizia.

Si precisa, comunque, come tale funzione di magistrato onorario non deve essere
assolutamente confusa con le funzioni magistratuali di pubblico ministero, attribuite in
base alla delega prevista dall’art. 72 del R.D. 30 gennaio 1941 n. 12 e ribadita all’art. 162
delle disposizioni di attuazione del c.p.p.. E’ evidente come in questo caso sussista, invece,
uno specifico obbligo, attinente il servizio, in capo all’Ufficiale di P.G. delegato;

d. svolgere la funzione di difensore civico.

In relazione a ciò, l’art. 11 del D.Lgs. n. 267/2000 rimanda ai singoli statuti provinciali o
comunali l’individuazione delle cause di incompatibilità con lo svolgimento di tale
funzione. Ad ogni modo, per le considerazioni sopra riportate in ordine al particolare impegno e dispendio di energie psicofisiche potenzialmente richiesto per l’espletamento di
tale funzione, la stessa non può ritenersi, di fatto, attività compatibile con le esigenze di
servizio tipiche dell’Istituzione;

e. iscriversi agli albi tenuti dai consigli degli ordini professionali.

Sussiste un’incompatibilità di natura assoluta tra l’iscrizione agli albi professionali (degli
ingegneri, degli architetti, degli avvocati, dei dottori commercialisti, ecc.) e lo status di
dipendente pubblico, a nulla rilevando le mansioni in concreto svolte dal soggetto
nell’ambito del rapporto di pubblico impiego, così come confermato dalla sentenza n.
7417/98 della Suprema Corte – Cassazione Civile – Sezioni Unite;

f. iscriversi agli albi dei C.T.U..

È preclusa agli appartenenti al Corpo l’iscrizione agli albi dei C.T.U. in quanto, ai sensi
dell’art. 13 e ss. disp. att. c.p.c., tale iscrizione è subordinata a quella preventiva in uno
degli altri albi professionali di cui alla lettera e..

Peraltro, costituendo l’iscrizione all’albo dei C.T.U. titolo per l’affidamento di compiti in
modo ricorrente e secondo criteri di rotazione, la medesima è indice di abitualità
dell’esercizio professionale e, pertanto, in contrasto col generale principio di esclusività
della prestazione del pubblico dipendente.

2.3. Regime sanzionatorio

L’inosservanza dei divieti sopra menzionati comporta, a mente degli artt. 1 e 2 della legge n.
37/1968, l’adozione, a cura della competente Autorità (vgs. delega di funzioni del Comandante
Generale), di un provvedimento di diffida a cessare dalla situazione di incompatibilità.

Decorsi quindici giorni dalla diffida senza che sia venuta meno l’incompatibilità, l’appartenente
al Corpo cessa dal servizio permanente o dal servizio continuativo per decadenza -
provvedimento adottato, stando alle vigenti disposizioni, dal Comandante Generale, nei
confronti degli Ufficiali di grado superiore a Colonnello, e dal Comandante in Seconda per tutto
il restante personale.

Comunque, la circostanza che il militare abbia obbedito alla diffida non preclude l’eventuale
azione disciplinare.

Nello specifico, alla luce del parere n. 523/2003 del Consiglio di Stato – III Sezione:

- l’avvio del procedimento finalizzato all’eventuale emissione del provvedimento di
decadenza deve intendersi coincidente con la notifica all’interessato della diffida
ministeriale e tale procedimento dovrà concludersi con un atto formale d’adozione della
decadenza - se, entro 15 giorni dalla predetta notifica, il militare non abbia cessato
l’esercizio dell’attività incompatibile – ovvero di “chiusura” (entro i 60 giorni di cui al n.
280 della tabella allegata al D.M. Finanze n. 678/1994) del procedimento stesso senza
adozione della “decadenza”, a seguito dell’accertata cessazione dell’incompatibilità;
- qualora, dopo aver adempiuto alla diffida, il militare svolga ulteriori attività
incompatibili, sarà necessario formalizzare una nuovo atto di “diffida”. Laddove si
accertino eventuali condotte elusive da parte del militare che, avendo obbedito ad una
diffida, reiteri comunque situazioni di incompatibilità, dovranno essere applicate sanzioni
disciplinari in capo all’interessato, che saranno tanto più gravi quanto più frequenti
saranno siano state le ”recidive” e, quindi, quanto più evidente risulti la mala fede dello
stesso;
- va detto, infine, che il militare in stato di sospensione dall’impiego/servizio è legittimato
allo svolgimento di altra prestazione/attività lavorativa “provvisoria” - al fine di integrare
l’assegno alimentare - senza incorrere nella diffida purché la stessa non intacchi,
comunque, il prestigio o il decoro dell’Amministrazione.
3. ATTIVITÀ CONSENTITE PREVIA AUTORIZZAZIONE OVVERO CONFERIMENTO
OPERATO DIRETTAMENTE DALL’AMMINISTRAZIONE
3.1. Definizione
L’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 e successive modificazioni ed integrazioni prevede che:

a. le pubbliche Amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non
compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente:
- previsti o disciplinati dalla legge o altre fonti normative;
- autorizzati;
b. in ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’Amministrazione, nonché
l’autorizzazione all’esercizio di incarichi a favore di:

- Amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza;
- società o persone fisiche che svolgano attività d’impresa o commerciale,
sono disposti dai rispettivi organi competenti, come già anticipato, secondo criteri
oggettivi e predeterminati, che tengano conto, peraltro, della specifica professionalità
dell’incaricato, tali da escludere casi di incompatibilità sia di diritto che di fatto.
Lo stesso art. 53 precisa che vanno autorizzati gli incarichi retribuiti, definendo tali quelli per i
quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso.
Infatti, la naturale non appetibilità di rapporti extra-istituzionali gratuiti ha indotto il legislatore
a considerare inutile aggravio di attività amministrativa, sia la sottoposizione al regime
autorizzatorio che il monitoraggio delle prestazioni per le quali non viene erogata alcuna
somma.
Peraltro, la norma in rassegna esclude espressamente, a questo fine, i compensi derivanti:
- dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;
- dalla utilizzazione economica, da parte dell’autore o inventore, di opere dell’ingegno e di
invenzioni industriali;
- dalla partecipazione a convegni e seminari;
- da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate (sono,
pertanto, soggetti ad autorizzazione gli incarichi per i quali è previsto un rimborso spese
di tipo forfetario);
- da incarichi per i quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando o di
fuori ruolo;
- da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione,
considerando quindi tali attività assimilabili, di fatto, alle altre svolte a titolo gratuito.
Giova da subito precisare che, invece, altre attività intellettuali, come gli incarichi di docenza
non diretti ai dipendenti della pubblica amministrazione, essendo escluse dal richiamato elenco
tassativo, qualora retribuite, necessitano comunque della prescritta autorizzazione (così come
nel caso in cui le medesime attività abbiano ad oggetto temi di carattere riservato ovvero di
interesse militare o di servizio).
3.2. Criteri cui informarsi per il rilascio delle autorizzazioni e per il conferimento di
incarico
Con riguardo ai criteri generali che - a norma di legge - devono informare il processo
autorizzatorio, l’Autorità competente dovrà verificare, oltre al rispetto dei parametri già
enunciati, alla luce degli elementi informativi contenuti nell’istanza, che potrà, se del caso,
essere opportunamente integrata, che l’attività:
- sia svolta al di fuori dell’orario di servizio e non pregiudichi l’immediata disponibilità
del militare, anche con specifico riguardo all’incarico ricoperto ed alle mansioni e
responsabilità a questo ordinariamente connesse;
- sia effettuata senza carattere di continuità ed assiduità ovvero eccessivo impegno
temporale, tenendo anche conto delle autorizzazioni già concesse allo stesso militare nel
corso dell’anno solare, e comunque in modo tale da non integrare, nei fatti, una vera e
propria prestazione da lavoro autonomo;
- non contrasti con il dovere di imparzialità della Pubblica Amministrazione, avuto anche
riguardo all’entità del compenso previsto;
- sia, in ogni caso, come già detto, compatibile con la dignità del grado ed i doveri
d’ufficio, nel rispetto dei contenuti della Legge 11 luglio 1978, n. 382 (Norme di principio
sulla disciplina militare) e del D.P.R. 18 luglio 1986, n. 545 (Regolamento di Disciplina
Militare), nonché non compromettente per l’immagine e il prestigio del Corpo
all’esterno.
Nel caso di conferimento di incarico, ovviamente non compreso nei compiti d’ufficio, l’Autorità
procedente avrà altresì cura di:
- designare un militare che vanti una professionalità specifica adeguata all’attività da
svolgere, così come desumibile dalla conoscenza diretta, dai precedenti agli atti o
comunque dal fascicolo personale dell’interessato;
- garantire il rispetto di un generale criterio di rotazione tra i militari idonei
all’espletamento dell’attività, così da offrire equamente al personale una significativa
opportunità di valorizzazione e di crescita professionale, costituendo l’incarico un sicuro
stimolo per un costante aggiornamento;
- comunque, in caso di attività da svolgere presso contesti esterni all’Amministrazione,
procedere ad un rigoroso e preventivo vaglio, in punto di opportunità, sulla proficuità
per il Corpo di aderire alle iniziative prospettate.
In tal senso potranno essere declinati alcuni “inviti” - per ragioni legate al contesto nel
quale si collocano ovvero alla natura e caratteristiche dei soggetti organizzatori - qualora
possano anche solo minimamente interferire con gli interessi istituzionali nonché con
l’immagine e il prestigio della Guardia di Finanza all’esterno.
3.3. Procedure autorizzative
Per ciò che concerne, da ultimo, le procedure autorizzative, è ancora l’art. 53 che opera gli
opportuni chiarimenti, che si riportano nei contenuti essenziali ai fini della presente circolare
(vgs., per gli approfondimenti, il capitolo intitolato “Anagrafe delle prestazioni”):
- l’autorizzazione deve essere richiesta all’Amministrazione di appartenenza del dipendente
dai soggetti pubblici o privati che intendono conferire l’incarico, ma può anche essere
richiesta dal dipendente stesso. Al riguardo, l’Amministrazione deve pronunciarsi entro
30 giorni dalla ricezione della richiesta (attestata dalla data di protocollo del primo
Reparto che la prende in carico);
- per il personale che presta comunque servizio presso Amministrazioni pubbliche
diverse da quelle di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due
Amministrazioni. In tal caso, per l’Amministrazione di appartenenza, il termine per
provvedere è di 45 giorni e si prescinde dall’intesa se l‘Amministrazione presso la quale il
dipendente presta servizio non si pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta
di intesa da parte dell’Amministrazione di appartenenza;
- decorsi i termini sopra indicati (di 30 o di 45 giorni) per pronunciarsi, a seconda che
l’incarico sia da conferirsi da parte di Amministrazioni pubbliche oppure da privati,

l’autorizzazione si intende, rispettivamente, accordata (silenzio-assenso) ovvero negata
(silenzio-rigetto).

Anche per tale ragione, al fine di consentire all’Autorità decidente (ai sensi del già menzionato
provvedimento di delega di funzioni del Comandante Generale) una ponderata valutazione
delle richieste di autorizzazione e la conclusione dell’intero procedimento nel rispetto del
previsto termine conclusivo, le istanze medesime dovranno pervenire alla stessa, a mezzo di
militare corriere, entro 10 giorni dalla data di protocollazione, corredate dei motivati pareri di
tutti i superiori gerarchici nonché di un’idonea attestazione, rilasciata dal soggetto individuale
o collettivo (società, associazione, ente, etc.) in favore del quale il militare intende prestare la
propria attività, dalla quale risultino:
- la natura, le caratteristiche e le modalità di esercizio dell’attività extraprofessionale;
- i limiti temporali della prestazione;
- l’indicazione del compenso lordo previsto o presunto: in quest’ultimo caso, sarà cura del
militare informare l’Amministrazione qualora successivamente il compenso effettivo si
discosti da quello presunto già comunicato, come del resto ogni eventuale modificazione
delle condizioni di svolgimento dell’incarico.
L’autorità competente, nella relativa istruttoria, dovrà, altresì, tener conto delle disposizioni
sulla partecipazione al procedimento amministrativo da ultimo introdotte dalla legge n.
15/2005 che, in parte qua, ha integrato la previgente disciplina di cui alla legge n. 241/1990.
3.4. Procedure per il conferimento dell’incarico
Ai fini del conferimento dell’incarico, l’Autorità di volta in volta competente, tenuto conto
dell’attività da svolgersi e dei criteri sopra enucleati, procederà alla designazione d’ufficio del
militare, il quale, in sostanza, riceve l’ordine di svolgere l’incarico. È d’obbligo, in questi casi,
l’uso dell’uniforme ordinaria ed il militare sarà, altresì, assistito da indennità di missione.
3.5. Regime sanzionatorio
Infine, in merito all’aspetto sanzionatorio, come sancito sempre nel più volte citato art. 53,
l’inosservanza dei divieti finora descritti comporta, per quanto di interesse:
- per l’appartenente al Corpo, che svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o
previamente autorizzati dall’Amministrazione di appartenenza, ferma restando la
responsabilità disciplinare, il versamento - laddove non provveda direttamente
l’erogante - del compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte, nel conto
dell’entrata di bilancio dell’Amministrazione stessa, ad incremento del fondo di
produttività o di fondi equivalenti;
- a carico della Amministrazione pubblica, che conferisca incarichi retribuiti a dipendenti
di altre Amministrazioni senza la previa autorizzazione delle stesse, la nullità di diritto
del relativo provvedimento oltre il trasferimento dell’importo previsto come
corrispettivo dell’incarico all’Amministrazione di appartenenza del dipendente, ad
incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. Perdippiù, in questo caso, sarà
il funzionario responsabile del procedimento di conferimento dell’incarico a risponderne
disciplinarmente.
3.6. Casi particolari
Si possono ricomprendere, in questa categoria, oltre quanto si dirà nel capitolo 5 dedicato alle
“attività intellettuali”, a titolo esemplificativo, anche i seguenti incarichi extra istituzionali,
laddove retribuiti:
a. incarichi di consulenza tecnica, ed in particolare quella:
- d’ufficio;
- su richiesta del Pubblico Ministero;
- su istanza della P.G.;
- di parte.
A tal proposito, ferme restando le segnalate incompatibilità di cui alle lettere e. ed f. del
paragrafo 2.2., qualora il consulente sia scelto intuitu personae e quindi al di fuori degli
iscritti agli albi dei C.T.U., la connessa attività è comunque assoggettata, per i dipendenti
pubblici, alla preventiva autorizzazione di cui all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, in quanto
incarico retribuito, non rientrante nei compiti e doveri d’ufficio. In tal senso, l’interessato
dovrà farsi parte attiva e, in caso di diniego, astenersi dall’espletamento dell’incarico
rapportando al soggetto richiedente le cause ostative, atteso che solo il consulente scelto
tra gli iscritti agli albi speciali di cui sopra ha l’obbligo di prestare la propria opera.
Al riguardo, la giurisprudenza ha inoltre chiarito che, ove il giudice decida di avvalersi
comunque della collaborazione di chi per l’accettazione dell’incarico debba ottenere, dato
il suo rapporto di pubblico impiego, l’autorizzazione di un organo preposto, la carenza di
tale autorizzazione non incide sulla validità della consulenza eventualmente prestata.
Come noto, peraltro, queste attività sono svolte fuori dal servizio e retribuite con le
modalità previste dal D.P.R. n. 115/2002;
b. assunzione di cariche in società a totale partecipazione pubblica.
L’assunzione di cariche nell’ambito di tali società, pur organizzate in forma
imprenditoriale, è autorizzabile a condizione che dalla legge e dallo statuto risulti che le
società stesse non abbiano fini di lucro e perseguano esclusivamente la realizzazione di
finalità pubbliche.
Rientrano in tale fattispecie le società di capitali costituite dagli enti locali, ai sensi del
decreto legislativo n. 267 del 2000, per la gestione dei servizi pubblici.
4. ATTIVITÀ CHE NECESSITANO DI COMUNICAZIONE PREVENTIVA
4.1. Definizione
Nel capitolo precedente si è fatto rimando ad una serie di attività il cui esercizio, anche in virtù
della deroga espressa prevista dal 6° comma dell’art. 53, non è soggetto al vincolo
dell’autorizzazione preventiva.
In questi casi, come anticipato nel capitolo 1, sussiste, comunque, in capo agli interessati - anche
in virtù di quanto espressamente previsto dall’art. 52, V comma, del Regolamento di Disciplina
Militare - un obbligo di informazione, con riguardo alle attività esercitate, a favore dei diretti
superiori, per rispondere all’imprescindibile esigenza che l’Amministrazione sia portata a
conoscenza di tali situazioni, al fine di consentirle di verificare, a tutela del buon andamento
dell’organizzazione (anch’esso principio costituzionalmente previsto), che l’esercizio di queste
attività non generi casi di conflitto di interessi o interferisca in qualsiasi modo con quelli della
Guardia di Finanza e con le esigenze di servizio, né arrechi nocumento al prestigio
dell’Istituzione.
Al riguardo, giova altresì rammentare che l’art. 12 del Codice deontologico prevede che gli
appartenenti al Corpo, fermi restando i divieti e le incompatibilità previsti dalle disposizioni
vigenti, non debbano impegnarsi in attività, ancorché esercitate a titolo gratuito, che:
a. contrastino con il corretto svolgimento dei compiti di servizio;
b. per le modalità di svolgimento od anche per il tempo che richiedono, siano comunque tali
da assorbire le energie fisiche ed intellettuali, condizionandone la piena disponibilità.
4.2. Controllo e sanzioni
La mancata comunicazione, da parte del militare, ai superiori diretti dell’esercizio delle attività
in rassegna, dovrà essere valutata, innanzitutto, al fine di verificare che non integri la violazione
del generale obbligo di informazione previsto dal succitato art. 52 del D.P.R. n. 545/1986. Al
riguardo, se del caso, l’Autorità disciplinarmente competente provvederà ad assumere i
provvedimenti del caso.
Nel caso, invece, di avvenuta comunicazione, qualora il Comandante di Reparto, cui la stessa
andrà indirizzata, dalle dichiarate modalità di svolgimento, ravvisi profili di incompatibilità di
fatto con il servizio ovvero di inopportunità dell’attività da svolgersi, ai sensi del R.D.M., avrà
cura, garantendo la partecipazione dell’interessato e la trasparenza dell’azione amministrativa,
di porre in essere ogni iniziativa idonea a prevenire e - se del caso - reprimere le situazioni di
accertata incompatibilità a tutela del corretto andamento del servizio.
Al fine di verificare la rispondenza di quanto indicato con l’attività di fatto svolta, il
Comandante di Reparto potrà, a sua discrezione, effettuare gli opportuni accertamenti
nell’ambito della doverosa azione di comando e, se del caso, esercitare le proprie prerogative,
anche sotto il profilo disciplinare, qualora accerti lo svolgimento di attività difformi da quanto
dichiarato.
4.3. Casi particolari
Ad ulteriore specificazione di quanto già detto nel paragrafo che precede, a mero titolo
esemplificativo, si possono far rientrare, tra le attività che necessitano di previa comunicazione,
anche talune forme di impiego del tempo libero per fini culturali o ricreativi, come ad
esempio, la pratica di discipline sportive e l’esercizio di funzioni tecniche (allenatore, arbitro,
cronometrista etc.) ad esse connesse, ovvero altre attività rientranti nelle libere espressioni
artistiche, musicali o intellettuali nonché altre forme di manifestazione del pensiero.
Ovviamente, ciò vale limitatamente a quelle attività che, pur non assumendo connotazioni di
“professionalità” (il che le farebbe ricadere tra quelle vietate ex lege), comportano comunque il
verificarsi anche di una sola delle seguenti circostanze:
- corresponsione di un compenso, anche sotto forma di mero “rimborso spese”
documentate;
- rilevanza dell’evento, con interessamento degli organi di stampa e/o televisivi, sia
nazionali che locali;
- collegamento, anche solo indiretto, con l’appartenenza al Corpo del militare.
Dovrà essere cura dell’interessato, infine, notiziare l’Amministrazione di ogni altra iniziativa
intrapresa e/o attività posta in essere, qualora lo ritenga comunque opportuno, ai sensi della
presente direttiva.
5. ATTIVITÀ INTELLETTUALI
5.1. Definizione
Attengono all’esercizio della libertà di manifestazione del pensiero le attività di carattere
intellettuale che vedono impegnati i militari della Guardia di Finanza, sia liberi dal servizio che
nell’espletamento dei compiti di istituto, quali, tra le altre:
a. esercizio di attività pubblicistica, ossia tutte quelle prestazioni di collaborazione a giornali,
riviste, enciclopedie et similia. A tal proposito, sono da considerarsi vietate le rubriche
fisse su organi di stampa, televisivi e/o su altri mass media, in quanto prestazioni svolte
con carattere di continuità ed assiduità, tali da comportare un eccessivo dispendio di
energie psicofisiche, con pregiudizio della capacità lavorativa del militare, della sua
disponibilità incondizionata e del suo rendimento in servizio;
b. partecipazione a conferenze, convegni di studio, seminari, comitati scientifici et similia;
c. prestazioni di docenza.
La distinzione tra queste ultime due fattispecie non è, tuttavia, sempre agevole, e non può
comunque desumersi esclusivamente dalla definizione che l’Ente organizzatore attribuisce alla
specifica organizzazione (corso, convegno, seminario, conferenza, etc.). La distinzione è peraltro
essenziale, in quanto - come visto - lo svolgimento di attività di docenza retribuite richiede
l’autorizzazione, mentre la partecipazione a convegni e seminari, anche se retribuita, è soggetta
al solo obbligo di preventiva comunicazione.
Al riguardo, devono, pertanto, considerarsi:
- seminari o convegni le iniziative organizzate per una platea vasta e indistinta di
partecipanti, nel corso delle quali si avvicendano diversi relatori.
In questi casi, l’attività di relatore non deve comunque assumere caratteristiche di
continuità e impegno tali da limitare o pregiudicare l’ordinaria prestazione lavorativa.
Evidentemente, la distinzione tra corsi e convegni o seminari non assume rilievo quando
l’evento è organizzato da soggetti che hanno natura di interlocutori istituzionali del Corpo,
posto che, in questi casi, l’incarico è conferito direttamente dal Corpo ed il personale
interviene in rappresentanza dell’Amministrazione di appartenenza;
- attività di docenza le iniziative didattiche organizzate dagli istituti e scuole pubbliche o
private, intendendosi per queste ultime sia quelle che hanno personalità giuridica e sono
state legalmente riconosciute (scuole parificate), sia quelle senza personalità giuridica che
sono state costituite per autorizzazione di organi del Ministero dell’Istruzione,
dell’Università e della Ricerca (scuole sussidiate e scuole private autorizzate).
5.2. Procedure per il rilascio dell’autorizzazione
A monte di quanto già esplicitato nei paragrafi 3.3. e 3.4., in ordine al rilascio
dell’autorizzazione/conferimento da parte dell’Amministrazione:
a. per gli incarichi di docenza universitaria è, altresì, necessario produrre un atto, rilasciato
dall’Ateneo, indicante:
- la materia, o le materie, oggetto di insegnamento;
- il tipo di rapporto che si andrà ad instaurare con il militare;
- il numero di ore e la loro distribuzione nell’arco temporale di riferimento;
b. per l’attività pubblicistica è, invece, richiesta una dichiarazione dell’istante dalla quale
risultino le modalità (redazione di articoli su riviste e giornali, stesura di opere, ecc.) di
svolgimento e l’impegno espresso a non tenere rubriche fisse.
5.3. Disposizioni comuni alle attività intellettuali
L’articolo 9 della legge 11 luglio 1978, n. 382, garantisce al militare la libertà di manifestare
pubblicamente il proprio pensiero, “salvo che – come più volte detto – si tratti di argomenti a
carattere riservato, di interesse militare o di servizio”, per i quali occorre specifica autorizzazione.
Nel caso in cui l’intervento verta su un argomento di servizio o di carattere militare sul quale
non siano ancora state formulate indicazioni operative ovvero quando sussistano perplessità
interpretative sulle disposizioni già emanate, i militari designati devono interessare, per
iscritto, la competente articolazione del Comando Generale, al fine di acquisire elementi in
ordine alle linee direttive emanate dal Corpo, con riferimento all’oggetto della discussione.
In ogni caso, lo stile espositivo deve essere improntato ad essenzialità, chiarezza e precisione,
privo di accenti gratuitamente polemici o di critiche non supportate da valide motivazioni
tecnico-giuridiche.
I testi, infine, maggiormente significativi o contenenti spunti di elevato interesse professionale,
devono essere trasmessi, entro 15 giorni dall’intervento, all’articolazione del Comando Generale
competente ratione materiae e alla Scuola di Polizia Tributaria, che valuteranno l’opportunità di
un loro utilizzo per finalità istituzionali.
Le indicazioni fornite nei paragrafi precedenti potranno essere di volta in volta integrate con
disposizioni specifiche, qualora la particolare delicatezza o novità della fattispecie richiedano
opportune ulteriori cautele a salvaguardia dell’immagine del Corpo.
6. ANAGRAFE DELLE PRESTAZIONI
6.1. Premessa
L’art. 24 della legge n. 412/1991 (in “Appendice normativa”) ha istituito, presso il Dipartimento
della Funzione Pubblica, un’anagrafe nominativa cui devono affluire, annualmente, tutti i dati
relativi agli incarichi pubblici e privati, non compresi nei compiti e doveri d’Ufficio, svolti dal
personale delle Amministrazioni pubbliche, con i relativi compensi.
L’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 concernente “Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi” che
ha sostituito l’art. 58 del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, ha confermato, al comma 12, l’obbligo, per
le pubbliche Amministrazioni che conferiscono o autorizzano incarichi, di darne comunicazione
alla citata “anagrafe delle prestazioni”.
Il Dipartimento della Funzione Pubblica, in proposito, ha emanato le circolari n. 198/01 del 31
maggio 2001, n. 10/1998 del 16 dicembre 1998 e n. 5/1998 del 29 maggio 1998 (tutte rilevabili
nel sito Intranet del Corpo), con le quali ha illustrato le procedure da seguire per la corretta
trasmissione dei dati.
6.2. Ambito applicativo
6.2.1. Oggetto delle comunicazioni al Dipartimento della Funzione Pubblica
L’Anagrafe delle Prestazioni è una banca dati tenuta presso il Dipartimento della Funzione
Pubblica, con la specifica finalità di monitorare:
(1) gli incarichi, anche occasionali, svolti da pubblici dipendenti, non compresi nei compiti e
doveri d’ufficio, per i quali sia prevista una qualsiasi forma di compenso, i quali siano
stati:
(a) conferiti o preventivamente autorizzati dalle pubbliche Amministrazioni ai propri
dipendenti;
(b) conferiti da altre pubbliche Amministrazioni;
(c) conferiti da enti pubblici economici e soggetti privati.
Saranno, altresì, comunicati i compensi derivanti dagli incarichi di cui al paragrafo 4.;
(2) gli incarichi retribuiti compresi nei compiti e doveri d’ufficio svolti da dipendenti
pubblici, al fine di verificare l’applicazione dell’art. 1, commi 123 e 124 della legge 23
dicembre 1996, n. 662 (in “Appendice normativa”). Sono escluse, come già visto, le somme
corrisposte dalle Amministrazioni di appartenenza o presso la quale il militare presta
servizio in posizione di comando o di fuori ruolo, nonché i diritti d’autore, i compensi per
l’attività di insegnamento e, ma non è il nostro il caso, i redditi derivanti dall’esercizio di
attività libero professionali ove consentite ai pubblici dipendenti e per le quali sia prevista
l’iscrizione al relativo albo professionale;
(3) collaboratori esterni e soggetti affidatari di incarichi di consulenza.
6.2.2. Attività escluse dalla disciplina dell’anagrafe delle prestazioni
Il comma 6 dell’articolo 53 del D.Lgs. n. 165/2001, come si è già visto, fornisce la definizione di
incarico retribuito ai fini delle comunicazioni all’anagrafe delle prestazioni, prevedendo
alcune esclusioni, distinte in:
(1) esclusioni oggettive, connesse alla tipologia dell’incarico, già riportate in circolare;
(2) esclusioni soggettive, connesse alla natura del rapporto di impiego, le quali, in linea di
massima, non trovano concreta applicazione per il personale del Corpo, perché
riguardano:
(a) i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non
superiore al 50% di quella a tempo pieno;
(b) i docenti universitari e i ricercatori a tempo definito;
(c) i professori della scuola statale iscritti agli albi professionali e autorizzati all’esercizio
della libera professione;
(d) le altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali
lo svolgimento di attività libero-professionali.
6.3. Adempimenti e tempistica
Il disposto del citato art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, in materia di incompatibilità e cumulo di
impieghi, ha previsto i seguenti distinti adempimenti:
- richiesta e rilascio dell’autorizzazione, per i quali si rimanda a quanto compiutamente
esposto in circolare;
- comunicazioni alle altre amministrazioni pubbliche e al Dipartimento della Funzione
Pubblica, per le quali si precisa che a fronte degli incarichi extraprofessionali svolti dal
personale, sia l’Amministrazione che ha conferito l’incarico che quella di appartenenza del
militare hanno specifici obblighi in ordine alle comunicazioni da effettuare.
Nel dettaglio:
(1) entro il 30 aprile di ogni anno, i soggetti pubblici o privati, che erogano compensi a
dipendenti pubblici per gli incarichi di cui al comma 6 dell’art. 53 del D.Lgs. n.
165/2001, sono tenuti a dare comunicazione dei compensi erogati, nell’anno
precedente, all’Amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. I competenti
Enti amministrativi (Reparti Tecnico Logistico Amministrativi e Comando Quartier
Generale) provvederanno, nei termini suddetti, alle prescritte comunicazioni
utilizzando il modello fac-simile in all. 1;
(2) entro il 30 giugno di ogni anno, le Amministrazioni pubbliche che conferiscono o
autorizzano incarichi retribuiti ai propri dipendenti sono tenute a comunicare al
Dipartimento della Funzione Pubblica:
(a) l’elenco degli incarichi conferiti o autorizzati nell’anno precedente,
comprensivo dei compensi erogati o della cui erogazione siano state informate;
(b) l’ammontare dei compensi percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi
relativi a compiti e doveri d’ufficio, con l’indicazione dell’incarico e
dell’ammontare dei compensi corrisposti;
(c) l’elenco dei collaboratori esterni e soggetti ai quali sono stati affidati incarichi di
consulenza. Tale ultimo adempimento deve avere cadenza semestrale (30
giugno – 31 dicembre) e i dati devono riferirsi al semestre precedente (ad
esempio entro il 31 dicembre devono essere comunicati i dati riferiti al periodo
01 gennaio - 30 giugno);
(d) una relazione nella quale siano indicate le norme in applicazione delle quali gli
incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o
dell’autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati
conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon
andamento dell’Amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare
per il contenimento della spesa.
La violazione degli adempimenti sopra descritti prevede l’applicazione, tra l’altro, oltre delle
sanzioni descritte nel paragrafo 3.5. - in capo all’appartenente al Corpo che accetta incarichi
retribuiti senza la necessaria autorizzazione – a carico delle Amministrazioni che omettono gli
adempimenti di cui sopra (art. 53, commi da 11 a 14), del divieto di conferire nuovi incarichi
fino a quando non adempiano.
6.4. Trasmissione telematica dei dati e decentramento dei flussi di comunicazione
6.4.1. Attribuzioni di competenze
A partire dall’anno 2001, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha attivato una procedura per
la comunicazione dei dati inerenti gli incarichi in argomento, prevedendo la trasmissione
esclusivamente per via telematica attraverso il sito www.anagrafeprestazioni.it.
L’utilizzo della procedura telematica di trasmissione dei dati presuppone che ogni
Amministrazione debba effettuare la “registrazione” fornendo sia i dati identificativi
dell’Amministrazione medesima che i dati del responsabile del procedimento, ai sensi dell’art. 2
della legge n. 241/1990, da individuarsi nel Capo del I Reparto. Tale adempimento sarà,
pertanto, effettuato a cura del Comando Generale – I Reparto.
La registrazione nel sito dell’anagrafe delle prestazioni comporta la creazione, per
l’Amministrazione che la esegue, di una “Unità Organizzativa Centrale”, la quale cura gli
inserimenti e approva i dati trasmessi.
In tale contesto è stata prevista la possibilità di decentrare i processi di lavoro, al fine di
consentire ad ogni Amministrazione di individuare vari REFERENTI che, sotto la direzione del
responsabile del procedimento, curino l’IMMISSIONE dei dati in relazione alla dislocazione
geografica.
Tale decentramento viene attuato mediante la creazione, da parte dell’Unità Organizzativa
Centrale, di Unità Organizzative Periferiche.
Alla luce di quanto sopra:
(1) gli Enti amministrativi sono chiamati ad individuare un REFERENTE, competente alla
raccolta e all’inserimento dei dati attraverso la summenzionata procedura telematica;
(2) le AUTORITÀ che hanno autorizzato il personale dipendente allo svolgimento di incarichi
extraprofessionali sono tenute a darne comunicazione al REFERENTE presso i rispettivi Enti
amministrativi.
In particolare, sono attribuite le seguenti competenze:
(1) i REFERENTI presso gli Enti amministrativi (Comando Quartier Generale e Reparti T.L.A.)
devono:
(a) compilare e sottoscrivere i prospetti relativi a:
• incarichi di cui al paragrafo 6.2.1. punti (1) e (2), svolti dal personale
amministrato alla data del 31 dicembre dell’anno precedente, sulla base delle
comunicazioni ex art. 53, comma 11, del D.Lgs. n. 165/2001, pervenute da
soggetti pubblici o privati, avendo cura, altresì, di acquisire ogni ulteriore
elemento richiesto;
• collaboratori esterni e soggetti affidatari di incarichi di cui al paragrafo 6.2.1.
punto (3), in relazione ai compensi erogati.
Relativamente al personale che ha svolto incarichi extraprofessionali, si precisa che è
necessario redigere una scheda per ogni singola autorizzazione rilasciata al militare,
ancorché gli incarichi siano stati conferiti dalla stessa Amministrazione ed il
pagamento sia avvenuto in un’unica soluzione (l’importo corrisposto, in questo
ultimo caso, sarà indicato nella scheda relativa all’ultimo incarico svolto nell’anno). Si
raccomanda la corretta compilazione dei campi indicati come obbligatori, tenuto
conto che la mancanza di uno solo di essi non consente l’inserimento telematico dei
dati;
(b) comunicare, nei termini di cui al paragrafo 6.3., i dati così acquisiti al Dipartimento
della Funzione Pubblica, utilizzando la procedure telematica disponibile all’indirizzo
www.anagrafeprestazioni.it.
E’ opportuno che l’inserimento dei dati sia effettuato sistematicamente e
regolarmente al fine di evitare il malfunzionamento del sistema conseguente al
sovraccarico di accessi in corrispondenza all’approssimarsi delle scadenze;
(c) trasmettere al Comando Generale - I Reparto copia delle schede compilate per le
procedure di controllo e approvazione. Qualora non risultino incarichi e/o
consulenze da comunicare all’anagrafe delle prestazioni, si dovrà comunque riferire
in tal senso;
(2) le AUTORITÀ che hanno autorizzato il personale dipendente allo svolgimento di attività
extraprofessionali, entro e non oltre il 30 aprile dell’anno successivo al rilascio
dell’autorizzazione, devono trasmettere agli Enti che amministravano detto personale alla
data del 31 di dicembre dell’anno precedente, un elenco nominativo con l’indicazione delle
generalità del militare (grado, cognome e nome), gli estremi dell’autorizzazione, la
tipologia di incarico, la denominazione e codice fiscale del conferente ed il periodo di
svolgimento (in all. 2 fac-simile di modello di rilevazione), unitamente a copia delle
rispettive autorizzazioni. La medesima documentazione dovrà essere inviata, con le stesse
modalità, al Comando Generale - I Reparto.
Tale comunicazione è complementare alla trasmissione dei dati e strumentale al diretto
riscontro tra gli incarichi autorizzati e quelli svolti così come risultanti dalle comunicazioni
pervenute di cui al paragrafo 6.3. punto (1).
6.4.2. Attivazione delle Unità Operative Periferiche e abilitazione del Referente
Al fine di abilitare ogni Ente amministrativo ad operare gli inserimenti attraverso la procedura
telematica, è necessario:
(1) creare, per ogni Ente amministrativo, una Unità Organizzativa Periferica;
(2) individuare, per ogni Ente amministrativo, un REFERENTE del responsabile del
procedimento;
(3) assegnare ad ogni REFERENTE un codice utente ed una password per l’accesso alla
procedura telematica.
Premesso quanto sopra, ogni Ente amministrativo dovrà comunicare, nei termini che
annualmente saranno indicati dal Comando Generale – I Reparto, le generalità del militare
REFERENTE del responsabile del procedimento, segnalando, in particolare:
- codice fiscale;
- nome e cognome;
- grado e qualifica retributiva;
- telefono, fax e indirizzo di posta elettronica;
- attuale incarico.
I dati richiesti dovranno essere trasmessi utilizzando la scheda in all. 3.
Il REFERENTE del responsabile del procedimento a livello periferico cura gli inserimenti al
terminale, avvalendosi, ove necessario, dei propri collaboratori. L’illustrazione delle eventuali
modifiche alle modalità di trasmissione dei dati suddetti, rese necessarie dall’evoluzione
dell’apposita procedura informatica, nonché della relativa modulistica, sarà disponibile,
insieme ad ogni altra informazione utile, attraverso il sito web www.anagrafeprestazioni.it ed il
sito intranet del Corpo.
